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Gli scienziati hanno
scoperto il preciso
meccanismo con cui il virus
Hiv, che determina l’Aids,
penetra la membrana delle
cellule infettandole. La
conoscenza del
meccanismo, in cui una
sorta di arpione dal virus
penetra con forza la
superficie delle cellule del
sistema immunitario, è un
importante risultato che
potrebbe portare, anche se
non a breve, i ricercatori a
realizzare un farmaco in
grado di «spuntare» questo
arpione impedendo in
questo modo l’infezione.
Questa scoperta è frutto di
studi condotti
parallelamente dal
Whitehead Institute di
Cambridge e dall’Università
di Harvard. Deriva da una
ricerca iniziata 15 anni fa
per capire come agisse il
virus dell’influenza. Il
meccanismo di attacco del
virus alla cellula è stato
evidenziato con un esame
cristallografico a raggi-x
delle proteine che si
protendono dalla superficie
del virus Hiv. Ci sono stati
«progressi effettivi» nelle
terapie antiAids, ma
«bisogna restare cauti sul
futuro perché non
sappiamo quanto il loro
effetto possa essere
duraturo». Lo ha detto ieri
pomeriggio a Perugia
Robert Gallo, ricercatore
americano di punta sul
fronte dell’Aids,
intervenendo ad un
convegno. «Sarebbe
pericoloso - ha ribadito
Gallo - eccedere in questo
momento in ottimismo,
anche se le terapie
sviluppate sono andate
oltre ogni rosea speranza».
”Oggi - ha aggiunto Gallo -
se qualcuno mi chiede se è
possibile curare l’ Aids, io
rispondo di sì, viste le nuove
terapie di combinazione
con tre farmaci, che
bloccano la riproduzione
del virus». Il problema - per
il ricercatore dell’Istituto di
virologia del Maryland - è
che «non si può prevedere,
da qui a cinque anni, come si
svilupperà la malattia. Oggi
tutti la danno in calo: la
verità è che si registrano
meno casi in certi gruppi
della popolazione, mentre è
ancora in crescita, ad
esempio, tra i neri
americani». La «vera
incognita», per Gallo, è
rappresentata dal ceppo «E»
della malattia: «quando si
trasmetterà dall’ Africa all’
India la sua propagazione
per via eterosessuale
potrebbe essere molto
superiore».

Ecco come
l’Aids
infetta
le cellule

A Trieste il convegno «Fondamenti della fisica e frontiere della conoscenza» lancia la grande utopia

Il sogno di fisici e filosofi: rifondare
le grandi leggi che reggono l’universo
Le tre grandi teorie della fisica del Novecento (la meccanica statistica, la meccanica relativistica e la meccanica quantistica)
possono essere «fondate» in modo da eliminare le contraddizioni logiche esistenti? Un ambizioso progetto «ottocentesco».

È di sodio

La cometa
ha anche
una terza
coda

TRIESTE Il più radicale e, forse, il più
ambizioso è stato l’inglese Jan Bar-
bour.Chesièchiestosenonsiailcaso
di ricostruire la relatività generale di
Albert Einstein eliminando del tutto
il tempo dalla fisica. Ma in realtà nes-
suno si è tirato indietro quando si è
trattatodi indicaredovelascarpadel-
la conoscenza fisica fondamentale fa
più male. E di fornire, magari, qual-
chepropostaperaggiustarla.

No, non ha deluso le aspettative il
convegno«FondamentidellaFisicae
Frontiere dellaConoscenza»,concui
la neonata Società Italiana di Fonda-
menti della Fisica (SIFF) e il suopresi-
dente, Gian Carlo Ghirardi, hanno
voluto iniziare ufficialmente la loro
attività di ricerca interdisciplinare ai
marginitrascienzaefilosofia.

Cosi per tre giorni, tra giovedì e sa-
bato, ospiti della Scuola Internazio-
nale Superiore di Studi Avanzati (SIS-
SA) e del suo Laboratorio Interdisci-
plinare diretto da Stefano Fantoni,
un folto gruppo di fisici e un più spa-
rutogruppodifilosofisisonoritrova-
ti per analizzare, chiarire, ritoccare e,
talvolta, progettare di ricostruire gli
uni, i fisici, le fondamenta logiche e
matematiche, gli altri, i filosofi, le
fondamenta concettuali e interpre-
tative delle tre grandi teorie della fisi-
ca del Novecento: la meccanica stati-
stica, la meccanica relativistica e la
meccanicaquantistica.

Si tratta di un progetto«ottocente-
sco», per due o tre ragioni di cui dire-
mo tra poco. Ma è opportuno ribadi-
re subito che il progetto è tutt’altro
che «eretico». Nel caso della fonda-
zionedellegrandi teorieportantidel-
la fisica, teorie tutte sistematicamen-
te verificate e ampiamente accettate,
si tratta «solo» di verificare se e dove
vi sono punti critici e inconsistenze
logiche, per superarli. Recuperando
la capacità, insieme ingenua e genia-
le,diporsi ledomandedi fondo.Eab-
bandonando quella che l’irlandese
John Bell chiamava la pigrizia della
logica FAPP: una logica che porta
molti fisici contemporaneiautilizza-
re i grandi e potenti strumenti offerti
della teorie fondamentali«forallpra-
tical purpose», per tutti gli scopi pra-
tici,ponendosi solo ilproblemadella
loro efficacia e non anche quello del-
laloropiùintimaautoconsistenza.

Ilprogettodistudiareifondamenti
della fisica è «ottocentesco» per ra-
gioni storiche. Il primo a proporlo in
modo esplicito è stato, infatti, il ma-
tematico tedesco David Hilbert alla
finedelXIXsecolo.Quandoalprimo
congresso internazionale dei mate-
matici,aPariginell’anno1900,haof-
ferto ai suoi colleghi l’elenco dei 23
problemi da risolvere in tempi brevi
per fondare, definitivamente, la loro
disciplina. Ilsestodei23compitipro-
posti da David Hilbert, ricadeva nel-
l’ambitodelle«questionigenerali sui
fondamenti delle diverse branche
della conoscenza matematica» e pre-
vedevalacostruzionesubasi«stretta-
mente logiche» e coerenti di quelle
teorie fisiche in cui la matematica
gioca un ruolo importante: in primo
luogo «la teoria della probabilità e la

meccanica».
Siamo negli anni in cui, per dirla

con lo storico Morris Kline, la mate-
matica si sente alle soglie del paradi-
so. I suoi successi sono tanti e tali che
David Hilbert, con Henri Poincarè il
più grande matematico del tempo,
non solo è convinto che presto saprà
dimostrare la sua totale coerenza e la
suaassolutaautoconsistenza.

Ma,quasiperuneffettoditrascina-
mento della sua rigorosapotenza, sa-
prà dare coerenza e autoconsistenza,
partendo da semplici assiomi, a tutte
quelle discipline ancelle che la mate-
matica regina delle scienze informa
di sé. Prime fra tutte le meccaniche.
In particolarequellameccanicastati-
sticache,peroperasoprattuttodiLu-
dwig Boltzmann e Josiah Willard
Gibbs, ha consumato il tentativo di
ridurre acalcolo delle probabilitàedi
ricondurre nell’ambito della mecca-
nicismo il primo approccio teoricoai
problemi dei sistemi complessi non
basato sul determinismo meccanici-
sta:latermodinamica.

Lafiducianellapossibilità,almeno
teorica,dipotercostruiresubasisem-
pre più coerenti e autoconsistenti la

descrizione fisica della realtà rappre-
sentailsecondocarattere«ottocente-
sco» che accompagna la odierna ri-
cerca dei fondamenti. Anche se oggi
tutti hanno ben presente i limiti di
principio, imposti dai teoremidel lo-
gico Kurt Godel, e i limiti di fatto,
espressi dalla saggezza del matemati-
co Hermann Weyl, alla possibilità
che una teoria fisica ha di raggiunge-
reunaassolutacoerenzaeunaassolu-
taautoconsistenzalogico-formale.

Kurt Godel ha dimostrato all’ini-
zio degli anni ‘30 che nessun sistema
logico-formalepuòprovare,median-
te le sue stesse regole, la propria coe-
renzaelapropriacompletezza.EHer-
mannWeylharicordato,qualchean-
nodopo,che i fatti sperimentali che i
fisici devono interpretare sono tanti,
tanto intrecciati ed evolvono in mo-
do così rapido, che il metodo assio-
matico risulta in pratica poco utiliz-
zabile per conferire loro un solido
quadroteorico.

È forse per questo che, come ha ri-
cordato Giovanni Jona-Lasinio
aTrieste,oltreunsecolodopoGibbse
Boltzmann non si riesce a spiegare
completamente perché i sistemi di-

namici macroscopici tendono all’e-
quilibrio.Enonsiriesce,quindi,ada-
re fondamenti completi alla mecca-
nica statistica che pure, in tempi re-
centi, ha conosciuto un’autentica ri-
fioritura con quell’esplosione di stu-
dimatematici, fisici edepistemologi-
ci chevannosotto ilnomedicaosde-
terministico.

La ricerca dei fondamenti rappre-
senta,dunque,piùunprocessosenza
fine che un tentativo hilbertiano e
definitivo di approdo. Eppure essa
appare inevitabile al fisico che vuole
misurarsi con le conseguenze filoso-
fichedellasuaattività. Inrealtàadoc-
cuparsi di questi effetti, in tempi
«normali», dovrebbe essere il filoso-
fo. Ma in tempi «normali» ormai da
moltononsiamopiù.Epoiché,come
diceva Albert Einstein, è solo il fisico
che sa dove la scarpa della fisica fa
male, tocca a lui, al fisico, recuperare
la dimensione «ottocentesca» dell’u-
nitàdellaculturae, incollaborazione
col filosofo, aggiustare la calzatura:
chiarendo i concetti e affrontando i
problemi di interpretazione delle
teorie che sono alla base della sua di-
sciplina.

Ecco perché è cosi importante ri-
proporsi alla ricerca dei fondamenti
della meccanica relativistica, a oltre
ottant’annidallasuaformulazione,e
riproporsiilproblema,tuttorairrisol-
to,dellaveranaturadello spazioedel
tempo.

Edeccoperchéècosi importante,a
settant’anni dalla sua formulazione,
riproporsiallaricercadeifondamenti
della meccanica quantistica e affron-
tare il problema, tuttora irrisolto, del
realismo e del rapporto tra il micro-
mondodescrittodallafisicaquantica
e del macromondo descritto dalla fi-
sica classica. Albert Einstein, con un
fulminante paradosso, ha ben sinte-
tizzato questo problema quando ha

chiestoalsuoamicoefuturobiografo
AbrahamPais:«secondotelalunaèlà
quandonessunolaguarda?»

Einsteinsi riferivaalla lunaquanti-
stica, che assume uno stato definito
solo quando qualcuno la osserva, fa-
cendo collassare il pacchetto d’onda
e realizzando una potenzialità. Il pa-
radosso, tuttavia, non ètanto in que-
sta situazione d’incertezza, di poten-
zialità non realizzate, che accompa-
gna un oggetto quantistico quando
«nonèosservato».

Come ha osservato il fisico (e filo-
sofo)MassimoPauri,questasituazio-
ne,perquantosiallontanadalnostro
senso comune e possa apparire biz-
zarra, è ben ormai ben fondata nel-
l’ambito della meccanica quantisti-
ca. Il problema,nasce,quandosi ten-
ta di spiegare perché la Luna nel no-
stro mondo macroscopico è «là an-
che quando nessuno la guarda». Per-
ché, ecco una domanda fondamen-
tale, la nostra Luna non si trova in
una situazione d’incertezza, di po-
tenzialità non realizzata come la sua
compagna quantistica? Qual è l’ori-
ginediquestaaporìamicro-macro?

Di recente John Bell con il suo teo-
rema delle diseguaglianze e Alain
Aspect, conuncrucialeesperimento,
hanno consentito di scartare la spie-
gazione di Einstein: ormai abbiamo
le prove che l’aporìa non nasce dal
fatto che la meccanica quantistica è
incompleta.Noncisonovariabilina-
scoste in grado di riconciliare la non
oggettività del mondo quantistico e
l’oggettività del nostro mondo ma-
croscopico. Una delle poche risposte
plausibili sembraesserequella,stoca-
stica, ribadita a Trieste da Gian Carlo
Ghirardi,AlbertoRiminieTullioWe-
ber.

Le tante potenzialità di un sistema
quantistico si riducono fino a ridursi
aunasola,chesiattualizza,quandoil
sistema è formato da un numero
grande di particelle. L’oggettività, in
qualche modo, è una proprietà col-
lettivadellamateria.

Il convegnosullaricercadeifonda-
menti si chiude. Con molte doman-
de aperte e poche risposte certe. E‘
stato interessante, culturalmente in-
trigante. Ma che dire delle frontiere
della conoscenza? Quale utilità può
mai avere per il fisico che opera sul
campolavorarepermigliorarelacon-
sistenza logicadi teorieche inpratica
giàfunzionano?

Beh, anche in una mera logica
FAPPèdifficile rinunciarealla ricerca
dei fondamenti. Cercare di spiegare
l’irragionevoleefficaciadellasimme-
tria in fisica, già aiuta a scegliere gli
strumenti matematici migliori nella
ricerca sul campo. Porsi il problema
della vera natura dello spazio e del-
tempoe/odell’originedell’oggettivi-
tà nel mondo macroscopico, può es-
serelastradamiglioreperriconciliare
relatività e meccanica quantistica,
unificare le forze fondamentali della
natura e cercare una spiegazione fisi-
casoddisfacentealproblemadell’ori-
ginedell’universo.

Pietro Greco

Gli astronomi del centro telesco-
pico«IsaacNewton»delleisoleCa-
narieassiemeaGabrieleCremone-
se dell’Osservatorio di Padova, af-
fermanodiaverscopertounaterza
«coda» dietro la cometa Hale-
Bopp: si tratta diunacodadi sodio
allo stato gassoso, diversa da ogni
altra mai rilevata in precedenza.
Lo rivela il quotidiano Usa «Bo-
stonGlobe».

Gli scienziati ora si interrogano
su come la «coda» di sodio può es-
sersi formata. È la seconda scoper-
ta in pochissimi giorni che riguar-
da questo straordinario oggetto
celeste: solo ieri, infatti, abbiamo
dato su questepaginenotiziadella
scoperta, da parte del satellite ita-
lianoBeppo-Sax,dell’emissionedi
radiazioniXdallaHale-Bopp.

Per individuarelaterzacodadel-
la cometa gli scienziati hanno uti-
lizzato un filtro che ha consentito
di evidenziare la luce emessa dal
sodiogassoso,cheèdellostessoco-
loregiallochesivedenegliordina-
ri lampioni stradali. La coda al so-
dio,inoltre,noncontieneparticel-
lecaricheelettricamente.

Gli astronomi hanno già deter-
minato da tempo che le comete
hanno due tipi di code: una com-
posta di polvere, in genere la coda
più larga, visibile anche a occhio
nudo; l’altra coda è invece più sot-
tile, composta di gas allo stato di
plasma. Nel caso della Hale Bopp
quest’ultima coda si può indivi-
duare alla sinistra della coda mag-
giore.

Gli astronomi sanno anche che
le comete contengono sodio ma
non l’avevano finora mai osserva-
tonellazonadicoda.

La terza coda di Hale Bopp, che
differentemente dalle altre due
non si allarga man mano che au-
menta la distanza dalla chioma, è
una linea sottile e diritta ancora
piùa sinistrarispettoallealtredue,
lunghe 160 milioni di chilometri,
più o meno la distanza che separa
laTerradalSole.

La scopertaèdunqueunasorpe-
saesecondoBrianMarsden,l’asto-
nomochedirigeilcentrodiraccol-
tadellescopertedell’International
Astronimcal Union di Cambridge
(Usa). Anzi, per Marsden «potreb-
be essere l’elemento più sopren-
dentechesisiaottenutodall’osser-
vazione della Hale-Bopp».Daniel
Green,unaltroastronomodell’In-
ternational Astronomical Union
ha commentato che, in ogni caso,
la Hale-Bopp è «una delle comete
più polverose che si siano mai vi-
ste», coprattutto per la struttura a
forma di cavatappi che circonda il
nucleo. L’unica cometa che le as-
somiglia è quella chiamata Dinati
e transitata nei nostri cieli nel lon-
tano1858.

Intanto, alla fine della settima-
na scorsa, la Hale-Bopp ha inco-
minciato ad essere visibile dall’e-
misfero meridionale e gli osserva-
toridiquellaparedelpianetastan-
nopuntandoitelescopi.

La natura
è fatta
di numeri?

La natura è matematica? Per
Ugo Amaldi, nel suo libro
(ora anche Cd) “Temi e
immagini della fisica”
(Zanichelli editore) «la
matematica costituisce per
la fisica un linguaggio
talmente naturale che molti
grandissimi scienziati hanno
ritenuto che la stessa natura
sia costruita e regolata in
modo matematico.
Quest’ultima osservazione
non è però un’osservazione
scientifica,. È piuttosto un
atto di fede...Nessuno fino
ad oggi ha immaginato un
esperimento capace di
mettere alla prova questa
convinzione».

Le mamme
protestano
contro lo smog

Dal colpo di fulmine ai rituali della coppia: ne parla Kaufmann nel suo «La vita a due»

«Prova d’amore, comprare la lavatrice»
Una fotografia dei rapporti coniugali. Come si rendono la vita impossibile uomini e donne degli anni ‘90.

Le «mamme anti-smog» di otto cit-
tà italiane si sono infatti date appun-
tamento alla Convention di Legam-
bientesullecittàperchiedereagliam-
ministratori di affrontare in maniera
«radicale e rigorosa» l’inquinamen-
to, un pericolo per la salute dei più
piccoli. Ma insieme alle mamme, va
detto, dovrebbero protestare anche i
papà, anch’essi genitori a pieno tito-
lo. Il benzenedelleauto, i campi elet-
tromagnetici, le emissioni delle cen-
trali elettriche - ha detto Titti Tidone
una delle mamme anti-smog di Na-
poli - mettono a rischio la salute dei
nostri figlichesemprepiùsonoattac-
cati da asma, allergie ed anche leuce-
mie e tumori». Nei mesi scorsi 800
mamme «anti-smog» hanno dimo-
stratoaNapolicontro l’inquinamen-
to, ora hanno in programma di pre-
sentare una ricerca sul territorio sulle
connessioni smog-salute dei bambi-
ni. «A Civitavecchia le emissioni del-
lacentraleannerisconoipolmonidei
nostri figli. Ci dicono che tutto ciò è
normale, per noi non è normale e
nonvogliamoaccettarlo».

Lui e lei, amore a prima vista. Può
succedere sull’autobus, sui banchi di
scuola, ma anche durante un noioso
corso aziendale. E, scoccata la prima
freccia di Cupido, cominciano i guai
per chi, abituato a vivere da solo, si
trova a dover dividere spazi e tempi
con una «dolce metà». Dei piaceri,
maanchedelledifficoltàdellaconvi-
venza, si occupa «La vita a due» di
Jean-Claude Kaufmann, pubblicato
di recente da «il Mulino». Una sorta
di fotografia, a tratti ironica e impie-
tosa, dell’illusione amorosaedei rap-
porti coniugali. Ma l’autore, ricerca-
tore al Cnrs di Parigi, vuole delineare
una vera e propria sociologia della
coppia: ed ecco che ci spiega come si
scelgonoerendonolavitaimpossibi-
le uomini e donne degli anni ‘90. E
tanto per chiarire che «i principi spo-
sano le pastorelle solo nei romanzi»,
Kaufmannribadisceche«chisisomi-
gliasipiglia», inbaseaquell’«omoga-
mia» di cui aveva parlato, già negli
anni ‘60, Alain Girard. Ma questo
non vuol dire che le differenze non
sianoimportanti:secondoglistudidi

Donata Francescato, gli uomini cer-
cano attrazione fisica e sessuale e so-
stegno affettivo, mentre le donne ca-
pitale economico, sentimento e co-
municazione.

Inognicaso,dall’emozionedeipri-
mitempi,sipassaaunrapportochesi
struttura giorno dopo giorno: «L’a-
more - assicura Kafmann - è una co-
struzione, una invenzione sociale e
non un fenomeno naturale».E con il
«contratto amoroso», i partner defi-
niscono la possibilità di scambiarsi
sentimenti e sguardipositivi,untaci-
toaccordodievitarecriticheeaggres-
sività. Ma la coppia sta cambiando: a
partire dagli anni ‘60sono inaumen-
to idivorzi,maancheleconvivenzee
le nascite fuori dalmatrimonio, le fa-
miglie monoparentali e le persone
chevivonosole.Lavitaaduerestaco-
munque un riferimento importante,
anchesespessodifficiledacostruire.

Esiste un vero e proprio ciclo della
coppia e si passa dall’emozione del
primo incontro, alla definizione di
regole e ruoli sempre più stabili, fino
alla fase della «confortevolezza do-

mestica» in cui, in cambio di una ri-
duzione di libertà, si ottiene sicurez-
za, reciproco attaccamento, un amo-
re tranquillo.Tuttopartedaun’attra-
zione fisica, dai rapporti sessuali che
segnano l’ingresso nella vita di cop-
pia. Si arriva poi alla coabitazione e a
quel silenzioso migrare di oggetti di
vita quotidiana a casa del partner, a
cominciare dallo spazzolino da den-
ti,ancheseè l’acquistodiunalavatri-
ce a segnalare che si fa sul serio. Ed è
molto significativo vedere come si
struttura l’organizzazione e la suddi-
visione dei lavori domestici. A ben
vedere, nulla di quello che sembra
automatico è lasciato al caso: anche
decidere se delegare chidevestirareo
la custodia dei bambini, porta a con-
frontarsi con il concetto di ordine,
con la visione che si ha della famiglia
edeisuoicompiti.

Superata la visione della donna
«regina della casa», le nuove coppie
devono però inventarsi giorno per
giorno la divisione del lavori dome-
stici: c’è chi sceglie cosa fare (io cuci-
no, tu ti occupi del giardino) echi in-

vece preferisce occuparsene a turno.
Una delle principali cause di contra-
sto, è lacattiva qualità del lavoro ma-
schile, anche se è sempre più fre-
quente che gli uomini stiano in cuci-
naesioccupinodellacasa.Megliope-
rò mettere subito tutto in chiaro: «La
donna che si fa immediatamente ca-
rico del lavoro domestico più di
quanto faccia il coniuge - avverte
Kaufmann - ipoteca fin dall’inizio le
sue prospettive professionali e da un
orientamento alla circolazione degli
scambi». In caso di contrasto, spesso
si sceglie la comunicazione non ver-
bale: una scopa lasciata su un pavi-
mentopienodibricioleparladipiùdi
una richiesta esplicita. C’è anche pe-
rò chi ricorre all’ironia, al riso, alle
battute, a un silenzio imbronciato,
«le donne - spiega il ricercatore - par-
lano di più perché hanno più cose da
dire e da chiedere. Gli uomini, essen-
do meno centrati sulla coppia, utiliz-
zano maggiormente la fuga silenzio-
saeladefinizionesegreta».

Rita Proto


